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           Dialogo fra un “Ammiraglio” e un Graduato dell’arma in servizio.        
       

 

          “ Caratteristiche oggettive che deve avere il nuovo Comandante ! ”      
 

 

Premessa: Dopo il precedente dialogo con 

Michele, il graduato, che ha  riguardato le 

future nomine che il governo dovrà  fare nei 

prossimi mesi del Capo di Stato Maggiore 

della Difesa, del Comandante Generale dei 

Carabinieri e del Capo di Stato Maggiore 

dell’Esercito (tutti prorogati) con possibilità 

che  l’esecutivo possa cambiare, anche qualche vertice dei Servizi Segreti 

che, ha riscosso tantissimi commenti favorevoli. Molti colleghi, ci hanno 

chiesto il parere sulle caratteristiche che deve avere il nuovo Comandante 

Generale dell’Arma. Chi meglio di Michele il graduato, poteva rispondere agli 

interrogativi e alle aspettative di tutto il personale che riteniamo  legittime 

e che meritano delle risposte. Ci siamo rivolti a Michele il graduato, militare 

in servizio e conoscitore, come pochi, dei problemi e dei desideri  che hanno 

la maggioranza dei Carabinieri.  

Domanda: Michele, tantissimi Carabinieri, dopo aver letto il nostro 

precedente dialogo, ci chiedono come la pensiamo sulle caratteristiche, 

oggettive, che deve avere il nuovo Comandante dell’Arma. Alcuni hanno 

anticipato i loro desideri: “ un militare che non sia solo un superiore 

legato ai regolamenti e alla disciplina, che sia vicino al personale che 

oggi più di ieri ha la necessità di sentire vicina la scala gerarchica per 

potere risolvere le molteplici esigenze che ha un militare a svolgere il 

proprio servizio lontano dalla famiglia di origine. Che il Comandante,40 

anni fa e stato il primo in Accademia o che abbia tre lauree, non 

interessa nessuno, nel desiderio dei colleghi il nuovo Comandante deve 

essere capace di capire e risolvere alcuni problemi, a costo zero, che si 

possono risolvere senza l’intervento legislativo ”.  Michele, tu che hai 

contatti, giornalieri, con la base, come lo vedono il nuovo Comandante 

Generale ? 
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Risposta:  Caro Ammiraglio, sai bene che il “comandante perfetto” non 

esiste e che molti bravi generali dei Carabinieri non sono diventati 

Comandante Generale solo per motivi “anagrafici”. Ne consegue che per 

diventare comandante generale è necessaria anche la “buona sorte”. Mi 

insegni, caro Ammiraglio, che l’arte del comando è la cornice all’interno della 

quale si sviluppa l’azione di comando. Per essere bello, il quadro, è necessaria 

una rara combinazione di cultura classica e consigli sapienti. Da qualche 

parte ho letto che le caratteristiche necessarie per essere un “buon 

comandante” e, quindi, per poter diventare un “bravo Comandante Generale” 

sono essenzialmente: l’ambizione, l’intuito, la strategia, l’opportunismo. Ma 

anche la lungimiranza, il carisma. Senza queste qualità è difficile esercitare 

in modo giusto ed efficace il comando perché ingenera un disequilibrio ed 

una difficoltà per quanti lo devono accettare liberamente. Non volevo 

annoiarti con questo “elenco di qualità” ma sai bene cosa significa avere un 

“Comandante Generale dell’Arma” impegnato nella ricerca di nuovi equilibri 

interni. Tutti problemi seri, ma che distraggono, rallentano e sono i 

principali “fattori di demotivazione” della base allontanando la possibile 

soluzione delle problematiche emergenti spesso collegate alle “condizioni 

lavorative”. I Generali candidati a diventare, prima o poi, “comandante 

generale” non sono molti. I carabinieri che compongono “la base”, 

inevitabilmente, tendono a tifare per il generale che conoscono o che hanno 

conosciuto meglio. Se invece si ascoltano i Carabinieri più elevati in grado, in 

questo caso le aspettative diventano più interessanti. In ogni caso 

l’elemento comune di valutazione che mi sembra prevalere è senz’altro la 

dinamicità nelle decisioni e la vicinanza ai problemi del territorio. La 

struttura ordinativa decentrata dell’Arma è molto articolata ed i processi 

decisionali, talvolta, non sono aderenti alle esigenze ed alle aspettative. 

Ecco perché queste caratteristiche risultano più che mai indispensabili e 

sono diventate la “bandiera” del Generale CA Tullio Del Sette. Spero 

che appartengano anche al Generale che sarà destinato ad avvicendarlo. 
 
 

 

 

 

 
 


